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Negli ultimi mesi lo scenario militare iracheno è stato caratterizzato da un rinnovato slancio 

operativo da parte delle Forze Armate Irachene (IAF). A partire dalla seconda metà del 

2015, infatti, le IAF hanno strappato diversi territori dal controllo dello Stato Islamico, tra 

cui Tikrit, Sinjar e il distretto petrolifero di Baiji, fino alla recente ripresa di Ramadi, 

capoluogo della provincia occidentale irachena di Anbar 

La nuova azione di pressione esercitata dell’Esercito iracheno è in parte derivata 

dall’adozione di un diverso approccio strategico da parte statunitense e, più in generale, 

da parte degli altri membri della Coalizione Internazionale impegnati nel contrasto allo 

Stato Islamico (IS). A ben vedere, infatti, IS non viene più percepito solamente come una 

minaccia asimmetrica, ma piuttosto come un nemico simil-convenzionale, da combattere 

mediante la conduzione di vere e proprie battaglie campali su larga scala.  

Così i due pilastri della nuova strategia irachena volta a sconfiggere le milizie di al-

Baghdadi vedono la necessità da un lato di riconquistare Mosul, la più importante città 

irachena ancora sotto il controllo dello Stato Islamico, e dall’altro di tagliare le linee di 

approvvigionamento e comunicazione utilizzate dallo Stato Islamico nella provincia di 

Anbar fino a giungere al completo controllo del confine siriano nell’area della cittadina di 

al-Qaim. Più in generale, le attuali operazioni in corso, sia sul campo sia aeree, sembrano 

indirizzate a interrompere la continuità territoriale dello Stato Islamico lungo due direttrici, 

quella che collega i territori di Anbar con la provincia di Deir-er-Zour, nel centro della Siria, 

e la seconda, più a nord, lungo l’asse Raqqa-Mosul.  
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Proprio in previsione delle future operazioni militari in direzione di Mosul, l’Esercito 

iracheno sta concentrando i suoi rinforzi nell’area di Makhmur dove, a partire dallo scorso 

8 marzo, sono giunti reparti appartenenti alla 9a e alla 15a Divisione. Secondo quanto 

affermato dal Ministero della Difesa iracheno, tali unità verranno utilizzate per la conquista 

della cittadina di Ninewa, il cui controllo potrebbe rappresentare una carta importante per 

confluire definitivamente verso Mosul. Negli auspici iracheni, l’inizio delle operazioni per la 

riconquista dell’ultima “roccaforte” di IS in Iraq dovrebbe coincidere con l’arrivo della bella 

stagione, primavera o estate, man mano che le operazioni militari attualmente in corso 

nell’area centrale del Paese potranno permettere il disimpegno delle truppe necessario ad 

attivare l’offensiva sulla città. A ben vedere, però, tale pianificazione potrebbe subire delle 

variazioni sulle tempistiche stimate. Infatti, le forze di Polizia irachene, impiegate per il 

controllo del territorio nella fase post-riconquista per permettere l’impiego delle unità 

dell’Esercito su altri fronti, potrebbero incontrare forti difficoltà nella loro azione a causa 

della carenza di uomini e mezzi a disposizione per svolgere un’efficiente attività di 

consolidamento e repressione di eventuali sacche di resistenza jihadiste. Tali criticità 

stanno emergendo già nel caso di Ramadi dove le Forze di Sicurezza irachene stentano a 

ripristinare i livelli di sicurezza necessari per una reale stabilizzazione della città che 

continua a essere teatro di numerosi attacchi suicidi da parte dei miliziani di al-Baghdadi, 

soprattutto contro obiettivi militari nemici. Una serie di attentati si sono verificati proprio lo 

scorso 14 marzo provocando la morte di circa 47 soldati iracheni.  

Al di là del possibile slittamento dell’inizio della operazioni su Mosul, il piano operativo 

della riconquista della città appare ormai chiaro e dovrebbe prevedere un attacco su due 

fronti. Contestualmente alla pressione dell’Esercito iracheno proveniente da sud, infatti, si 

andrebbe a sommare anche quella delle Forze Peshmerga curde provenienti da nord e da 

est. In particolare, il compito delle milizie curde sarebbe quello di esercitare un’azione 

diversiva tenendo occupato il maggior numero di combattenti jihadisti (le cui stime sono 

molto altalenanti variando da alcune migliaia fino alle diecimila unità) al fine di permettere 

all’Esercito iracheno di compiere lo sforzo principale.  

L’attuale congiuntura militare favorevole al Governo di Baghdad, è frutto, in maniera non 

trascurabile, sia del supporto aereo fornito dai velivoli partecipanti all’operazione Inherent 

Resolve, sia della costante opera di addestramento svolto a beneficio delle ISF da parte 

dei Training Teams della Coalizione anti-ISIS. A questo sforzo continua a partecipare 

anche il nostro Paese attraverso l’operazione Prima Parthica che vede attualmente 

impegnate 550 unità principalmente in attività di addestramento a beneficio dei 

Peshmerga curdi e delle Forze irachene. Nello specifico, a Erbil operano unità 
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dell’Esercito Italiano, mentre a Baghdad e Kirkuk le attività sono poste in essere da 

personale appartenente al Comando Interforze per le Operazioni delle Forze Speciali 

(COFS) che si occupa dell’addestramento sia dei militari iracheni del Counter Terrorism 

Service (CTS) sia delle Forze speciali curde. Sempre a Baghdad dal giugno del 2015 

opera anche un nucleo di Carabinieri, composto da circa 90 unità, con lo scopo di 

addestrare i membri della Iraqi Federal Police. Infine, l’impegno italiano è completato dalla 

presenza di una Task Force dell’Aeronautica Militare, costituita da 2 velivoli a pilotaggio 

remoto Predator, un aereo da rifornimento KC-767 e 4 cacciabombardieri A-200 Tornado 

IDS. Questo dispositivo aereo svolge missioni di ricognizione e sorveglianza in supporto 

all’intero sforzo della Coalizione nell’opera di contrasto allo Stato Islamico.  

La presenza del nostro Paese in Iraq vedrà inoltre nei prossimi mesi l’invio di un 

contingente di circa 500 unità a protezione dei lavoratori della ditta italiana Trevi S.p.a. 

Quest’ultima, infatti, ha recentemente firmato un contratto con il governo iracheno per i 

lavori di messa in sicurezza e manutenzione della Diga di Mosul, situata a circa 70 km 

dall’omonima città. Il precario stato di salute del sito deriva dalla fragilità delle sue 

fondamenta che poggiano su un terreno sabbioso e altamente instabile e che richiede una 

manutenzione costante attraverso cadenzate iniezioni di malta mista a cemento a presa 

rapida e materiali rassodanti necessari a garantire la tenuta dell’intera struttura. Tali 

operazioni si sono interrotte a partire dall’agosto del 2014 parallelamente alla cattura del 

sito da parte dello Stato Islamico e la successiva riconquistata ad opera dei Peshmerga 

curdi 10 giorni dopo. Infatti, la nascita di contrasti  tra il governo di Baghdad e la regione 

autonoma curda in relazione al mancato pagamento di alcuni operai ha determinato il 

blocco delle attività di manutenzione, aumentando il rischio di un cedimento strutturale. 

Quest’ultimo potrebbe avere effetti catastrofici in tutto il Paese, con la formazione di una 

parete d’acqua alta tra i 16 e i 20 metri che potrebbe trascinarsi da Mosul verso la capitale 

Baghdad fino alla città meridionale di Bassora. Sebbene al momento non siano stati 

raggiunti livelli di allerta tali da ipotizzare un imminente smottamento, il governo iracheno 

ha più volte sottolineato la necessità di iniziare il prima possibile i lavori di manutenzione 

necessari. Sebbene la Trevi abbia ipotizzato come scadenza temporale la prossima 

estate, in realtà i due mesi a venire saranno cruciali in quanto la struttura sarà sottoposta a 

una maggiore pressione derivante dall’aumento della portata del Tigri in concomitanza 

all’arrivo della stagione primaverile.  

Oltre alla minaccia di tipo strutturale, bisognerà monitorare i possibili sviluppi sulle 

condizioni di sicurezza dei nostri militari nel caso dell’inizio delle operazioni volte alla presa 

di Mosul. Infatti, l’area della diga e, più in particolare, l’installazione militare italiana (situata 
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a poche decine di kilometri dall’eventuale fronte dei combattimenti) potrebbe trasformarsi 

facilmente in un punto di appoggio strategico fondamentale sia per le Forze irachene sia, 

probabilmente, per le Forze Speciali statunitensi, attualmente già presenti a Erbil e 

Makhmur, e che potrebbero essere impegnate nell’attività di supporto alle unità 

combattenti irachene e curde. Vista la vicinanza al fronte, non si può escludere a priori che 

il contingente italiano potrebbe risultare maggiormente esposto a minacce sia di tipo 

asimmetrico sia ibride e convenzionali, soprattutto nel caso in cui le truppe dello Stato 

Islamico dovessero ripiegare verso la catena dello Sinjar e il confine siriano, lungo una 

strada posta a soli 50-60 km dalla base italiana.  

Tornando all’attuale situazione irachena sul piano militare, l’aumento della pressione 

strategica ai danni dello Stato Islamico fin qui descritta ha spinto l’organizzazione di al-

Baghdadi a riprendere una campagna su larga scala di attentati suicidi intensificatasi a 

partire dall’inizio del 2016, soprattutto nelle aree vicine alla capitale irachena e contro 

simboli e obbiettivi sciiti. Tale aspetto è emerso in maniera evidente nel caso degli ultimi 

attentati dello scorso 28 febbraio, quando diversi gruppi di fuoco jihadisti hanno colpito i 

sobborghi della capitale irachena in diversi punti, il quartiere sciita di Sadr City, il 

commando delle Forze di Sicurezza irachene di Abu Ghraib e un corteo funebre di 

miliziani sciiti nella località di a Muqdadiya, situata a 70 km a nord da Baghdad. 

L’escalation delle violenze ha visto, in alcuni casi, l’utilizzo di armi chimiche da parte delle 

milizie di al-Baghdadi, come confermato dai recenti attacchi avvenuti a inizio marzo a 

Taza, nella provincia di Kirkuk, in cui sono stati impiegati proiettili da mortaio e razzi 

Katyusha modificati e armati con iprite. L’aumento della capacità di utilizzo di armi non 

convenzionali da parte di Daesh è sicuramente derivata dalla possibilità di utilizzare, sin 

dal 2014, le infrastrutture militari e scientifiche presenti a Mosul. La scelta da parte dei 

miliziani di al-Baghdadi di concentrare le loro azioni terroristiche contro obbiettivi 

marcatamente sciiti, oltre a riflettere la volontà di insistere sulla retorica dello scontro intra-

religioso per fomentare nuovi venti di guerra civile tra la popolazione, evidenzia la volontà 

di colpire, direttamente o indirettamente, le milizie sciite operanti in territorio iracheno che 

continuano a rappresentare la minaccia militare più insidiosa per lo Stato Islamico. A ben 

vedere, infatti, tali milizie hanno svolto un deciso ruolo di contrasto all’espansione di 

Daesh sin dalle prime fasi della sua esplosione, attraverso un’azione coordinata da 

Teheran e volta a sostenere il governo di Baghdad nella lotta al gruppo jihadista sunnita. 

Nel corso del 2015, però, il panorama delle milizie sciite irachene ha subito un’evoluzione 

che ha visto la nascita, accanto alle grandi realtà come l’Organizzazione Badr, Kataib 

Hezbollah o Asaib Ahl al-Haq, di un universo di milizie di piccole o medie dimensioni. 
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Attualmente le realtà più importanti e maggiormente attive nel contesto iracheno in chiave 

di contrasto allo Stato Islamico sono Kataib al-Imam Ali (KIA) creata in Iraq nel giugno del 

2014 da un gruppo fuoriuscito dall’Esercito del Mahdi di Muqtada al-Sadr e divenuta 

braccio armato del Partito sciita Harakat al-Iraq al-Islamiyah, Harakat Hezbollah al-Nujaba 

(HHN) nata nel 2013 da una costola di Asaib Ahl al-Haq e Qaeda Quwet Abu Fadl al-

Abbas fondata nel giugno del 2014 in concomitanza alla proclamazione dello Stato 

Islamico da parte di Baghdadi e fortemente legata al KIA.  

In conclusione, qualora il trend positivo fin qui evidenziato sul piano militare fosse 

confermato, i prossimi mesi saranno cruciali per comprendere l’evoluzione della presenza 

dello Stato Islamico nel Paese. Certo è che, al di là della riuscita delle operazioni militari 

volte alla riconquista dei territori, la vera partita contro Daesh si giocherà soprattutto nella 

fase successiva di stabilizzazione il cui esito dipenderà dalla capacità da parte delle Forze 

di Sicurezza nazionali di tenere un effettivo controllo del territorio e di soffocare qualsiasi 

focolaio di resistenza.  

Un simile risultato, inoltre, non potrà essere raggiunto senza l’insediamento a Baghdad di 

un governo forte, in grado di porre in essere tutte le riforme necessarie a far ripartire il 

Paese sul piano istituzionale, politico, economico e sociale. Al contrario, in questo 

momento sul piano politico la situazione continua a essere caratterizzata da un forte 

immobilismo. Infatti, il premier iracheno Haider al-Abadi, nonostante diversi tentativi di 

rimpasti governativi di fatto mai realizzati (vedasi l’ultimo tentativo fallito lo scorso 9 

febbraio che avrebbe dovuto dar vita a un “governo tecnico”) a distanza di sette mesi 

dall’annuncio del programma di riforme strutturali non riesce a godere dell’appoggio 

politico necessario all’approvazione dei decreti attuativi. A ben vedere la posizione di 

Abadi sembra divenire sempre più debole a causa delle lotte di potere in corso all’interno 

dello stesso fronte partitico sciita più che per le proteste da parte dei gruppi di opposizione 

sunniti e curdi. In particolare, i rappresentanti dei tre principali partiti sciiti iracheni, l’Islamic 

Dawa Party, la Badr Organization e l’Islamic Supreme Council of Iraq (ISCI), uniti nella 

coalizione elettorale National Iraqi Alliance, sembrano sempre più dividersi sul tema 

dell’influenza iraniana all’interno delle dinamiche politiche interne irachene; sul tema, il 

premier Abadi, a differenza dei rappresentanti badristi e dell’ISCI, rimane fortemente restio 

a concedere un maggiore ascendente di Teheran negli affari interni del Paese. 

A rendere ancor più teso il clima sono intervenute le proteste di piazza verificatesi a 

Baghdad nelle ultime settimane, nel corso delle quali le richieste popolari per 

l’implementazione delle riforme istituzionali, anti-corruzione e per il miglioramento delle 

condizioni socio-economiche del Paese sono state fomentate dai rappresentanti del 

https://en.wikipedia.org/wiki/Islamic_Supreme_Council_of_Iraq
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movimento sadrista. Contestualmente, lo stesso al-Sadr è arrivato a proporre la 

formazione di un governo parallelo nel causo in cui il premier Abadi non ottenga il nulla 

osta per l’implementazione del pacchetto riforme entro la metà di aprile.  

Il perdurare di questa situazione sul piano politico nel prossimo futuro rischia di generare 

una spirale di instabilità che potrebbe incidere anche sia sull’andamento degli sforzi sul 

campo nella lotta allo Stato Islamico sia sulle capacità di stabilizzazione e pacificazione 

del Paese qualora la minaccia jihadista fosse, se non completamente sconfitta, fortemente 

ridimensionata.  
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